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WÈ EMINENTISSIMO PRÌNCIPE . SgT 



i Onruttochè allasfug 



r dal fon- 



I «44^4j^|S£»- toaRoma.con ogn'altro pernierò, 
; •«* » a .*» che di tir Verfi; nientedimeno noiu ! 

I no IcmieMufc.giàfotipiùn 

'. *-* 5*>»S?» dormentatc, in rimirando V. E. il cui ; 

ij;» Afpettoiolocchiarjflimofontc.cdog, | 

' 't Panegirici , e di } 



i| c lw 

SSW$8$55 Poemi . faccio le più 



cfi'h 



' prero'gatiuc dell'animo , le quali lìc- 
comcfànnorimonarV.E.gloriofa per l'Vniiierfosù le tram- Ìy|} 
, iSt* bc più nobili della Fama, cosi ili Paniamola rendono merìte. tfe 
«■£ uole d'ogni gran' tromba . Potrei qui accennare ilZclo Ec- 

clcfiafìico.e la Religione incorrotta de li 'alti Ili ma voftra mi- S^f 
te; onde trafficando la gloria , ne'capitali, ed intere IH di Dio 5-, 
&a palcfa con facri aliami di tener conto cosi de'prìuati guada. 
jS& gni dimifericordia 1 e di pietà verfo de'biibgnofi,comc del- 
^£ lepiiblichccntratedifantaChicla nell'alta carica , chefo- 

jS' llienc di Camarlingo > con ardori cflcmpl.iri di cariti . Po- jy» 
Jìg blica oltracciò V.H.in fé mede lima i pregi di vna intatta Re SsS. 
*S^? ligione, mentre fi è eia (atta gran Protettore di varie Rcli- 2fS* 

v£ gioni. Potrei altrcsi cclebrar il choro di mill'altrc rifplen- p 
jffiE ' denti virtndi.che tutte vnìte nel petto di V.E.fenza bifogno 
tk| alcuno dell'altrui cato.cópongono tacitamente da lormede- S*>* 
lime vna perfetta harmoniadi mcriro,c ti: appi a ufo. Ma' tra 
rfjp lafciando per bora cotante Lodi d V.E. domite j voglio fola- 
<g?5 mente ammirare li regia human iti , con cui ogni l'oggetto 
«Jg di qualche inerito i riceuuco da V-E sépre libera.c liberale. 5?» 
£fs Quindi èrfhe V.£.cgualn«:nEt è riucriM, e.1 amatadallaplc- 2& 

bc,cda-Nobi1Ì, ammirata di'Grandi, ricettata da'più Po- g§? 
^yj- tenti, corteggiata da'Prencipi , e tributata fin da'Monarchi. 
e^ ;Hòvedutt(,chci Palagi di V E non men fublimi,chc Ipazio- '2p 
i lì, enioli fojfc del vollrogran cuorc.foii Campi aperti, e pu- ^* 



Miche Paleftre, doue fi fan pale» , ed in&tlcabil mente fi ef- i 

fercit3no igenerofi talenti della voftra non mai cenante mii- , 

nificen/a.Quim, oltr'a gli altri Virwofi.e ProfelTori dilet- i 

tere.edi fcienzc, han ricetto pili Cigni , i quali tranquilla- i 

mente palanti fri la dolcezza dell' API BARBER1NE, J 

continouaméte le prouano,ed infieme le godono di benefico J 

mele producitrici . Perlochè V. E. la quale anch'cITa con fi- < 

! nezza d'ingegno,e di giudizio de gli lindi; poetici fi diletta, | 

I fraqiiElleMufedomeftichcrifiedeinTrono,c(ipilefaper ; 

! vn'ApOLLINE PORPORATO. Ed io, come Tributario , 

i canoro, innanli che da quella Citta mi parrj.lwprero ardi- : 

'. mento di riuerireV.E. con quella Ode; la quale amicngachè ! 

! riapiccwlaàmeriticosigrandi.èpcrograii^ea torzecosl : 

picciole. Spero, che la prontezza fcinpre mafi'wninia di , 

i VE fia per compiacerli di aggradire la mia polfibilita, ac- '. 

' cómpaanata con ifchicttezra, e riiiercnza, an.be gemella ! 

' del mio i cuore.verfo di V.E. tutto denoto, e tutto puro.Mi ; 

? * ™he dubito , ò PRENC1PE EMINE NTISSIMOr • 

> Quelle poetiche vigìlie effendo appunto fta te dame finite- : 

' nella vieilia di San Giouanni.ilnoine del chi gran Santo hi ; 

5 fignificazionc di grazia, con bdliffinio augurio la grazia di ; 
t V E mi prefagifcono , a cui protondamerìte m inchino, 
i In Roma il primo di Luglio 1040.. 



Di V. E. 

Diuotiflìmo, edhumilifiinio Seruidore 



Pier Fratictfco Minazzi . 

Giuri- 



Giunio in Roma , fra le publiche, ed vnìucd "ali Ma- ^* 
gnificenze,e Merauiglie dell» Città, ammira 
in particolare 

L'EMINENTISSIMO SIGNOR *||» 
CARDINALE 

ANTONIO BARBERINO- IL 



POmpe latine ad ammirar' intinto , 
Veggio gli Qxiinqtììetue flambi gli Agi, 
Confinar con le Stelle alti Palagi, 
Fiammeggiar ÌQro, e balenar l'Argento . 3T* 
Veggio/ri ftrazi il Cortigian contento 
Amar fatiche , e non temer di/agi ; 
E del fitti Vaio I mi/eri prefagi 
Recar'al voler fuo dolce tormento . 
Ma perchè quefìifonprifibi flupori, 
li non gli ammiro ; t t-è cenandopoi 
Nuoui , per ammirar > vini Splendori . 
Ammiro Jbl/rà'Porporati Heroi, 

O grand' A h toh io. V"'' non l li 0{lri ' °" > «fe 
Ed w voi non Attui*.® am.o,cm voi. 3* 
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Ad Italico* hofce Verfus Latina Paraphrafis 
Eiu/dem Autieri* 
Tetri Franci/ei Minati] . 

DV M mirar Pompa* oculo propìorc Latina* , 
Olia /officiti* cerno iaeere Tori* . 
H'ic l'ideo Aurifero cognata PaJatìa Ccelo; 
H)e precio/x Attrum fulmina vbiquì rotai , 
Aulica* à rabidi* trabit b'ic /pitti* curi* , 

Ettnnela, atq; crucis irrequieta* amat , 
Et lìcci xtenii pranofcat dura labari* 
Omino, firt pana* leniter ipfefua* . 
Atquomam iilavigcn/ P'ifci miratili* fieli t 

Non miror ; Falìui mirer vi ìndi must . 
Ergò Purpureo* miratus iure Dynafìa* , 

te /ohm, ANTON l,pie£ho, animoq; toh . 
Te cola ,nmi Oilri /pttlacula pulcbra, nec Aurji 

^V£MP£ /.V TE, ttlSI TE , M/SOR MfAtpifjtf K1U11. 
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IDOLATRA canon 

Insù gli Altari barmonici dì Clio g?? 

B AHEK'f Seuidso col Plettro adoro; S~ 

E del Calì alio Rio S»j 

Spruzzo sù la mia Cetra i visti tumori , Jff - 

per innaffiar gl'inariditi Allori: *b 

... 1 

■i/feri inariditi -va 

Omf'w /•/ al er'mptrto fioriti ; ijff 

Poiih'oziofc tare a» 
Dr _/(g«rj Bellezza io nudro in fino , 

£ Magar Euterpe , e la Virtù -vien meno . jjQ^ 

Conbarmon)aTebans 

Non più m'inalzo agli Apollinei Imperi , jys 
>M<i rf'/^r/w Idalia vna dolcezza infina 

AbbjJSa ì micipcn/ìeri j %•» 

. E più , ebe l'Arco difublime Lira , gif* 

l'Arco d'-vn Ciglio il mio de/ir fi/pira. g§J 



Delirante mi trono, 

E di Cupido j penetranti strali , 

Più , che di Febo i lenti dardi io prosa ; 

E finto , oimì ! letali 

L'alte ferite mie , poiebì fpietato 

T arda à recar la medicina il Fato . 
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Hot guai' Alma gufile 

Con man puh/ 1 il mio languir fiflicntf 
E di qual Clima un /.marito Aprile 
Infiora bor le mìe pene , 
Pene, ch'agri' bui mi pungono fpinojì , 
Un mi noi mai /puntar veggio le Refi/ 



Hi 



J 



FrÀ f Aart ZMRbeh'ìje 

/ mproittfi mtn'i timi in Cielo Am, 
Ouepioiton dolcezze Api dittine; 
E'igran^r,*? R ECJf/is! ir ! 
Aprendo il Cìel con glorie/.' chiane 
Sparge ne'cortVRt^n a' fi«m 



Sjà l'amarezze mie 

Spero addolcir frà nettari -vitali : 
E perch'io -voli per l'Amie -vie , 
L'Ardir m'impenna bor l'ali ; 
Che fi non giunge hISjcrosaxt 
Vdrà l'alta Nipote il Canto mi 



ìntckio borm't/ollem 
Da' cupi ardori , osiaeciecato io saggio ; 
E ptrebì l'occhio mio luce r'teeua 
Dal fiuo Py r f f rj-g Raggio , 
Operagli negli Hrìkanij templi , 
Ch'io lui l'tRMicuo mio Fisa contempli . 

ei.lt 
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Il mie Pamaffo eì porta 

Ne pi alti pregi fuoi tutta ra ceolto , 
Edbar'tifiloalemit Mufeìfeorta ; 
A glorie fa! rimilo 
Si rinomila egiifplender vetuHo , 
AlnomtANTONIO,eda (oprare Auguro. 



Attuerai detti miei t 

Seggio fatai de' Cefiiri regnanti, 
0 Roma, òtà,cke fuhlimata borfei 
A nuoui Imperi, e fanti ; 
Tù'lproui ben con dolce feltro, e bello- 
DiCeri, e d'Alme Imperader nouello . 



Reggia animata ti pare 

Ne le grandezze fue tutto fpirontt ; 
E più d'Auguro , a le mie Luti appare 
ANTONIO hor trionfante i 
E par, the porti, and' alto aiCiel firmante , 
Roma nelpetta, t'I Campidoglio infrante . 



Congtntrofa mano 

Splendori attende a) femina/etemì , 
Di fpirto altero, e di valor fourano ; 
Ed auuitn , tb'ei gouemi 
Del Popolo Latino il Regni , e'I Cor* r 
Nouello Amor ni la Città d'Amore . 

E ben 



i3* 

Ehenlefaeddttzzx 

Prouo l'Italia, m l'bor, cb'eì tcrfi Amico 
A mitigar le marziali afprtzse 
Ci feroce Nemico ; 
Perii, per addolcir le altrui querele , 
Ve l'APl suite in iti la tocca il mele . 



Quindi fjcro Mercuria .. ., 

Già FVniuerfoammìrator Cappellai 
E di Pace immortai con alto auguri» 
Sua nettarea fatteli* 
l* Città Registrisi ber gode intanto , 
E gli erge in fette Colli eterno ti vanto . 

«Ìli' 

EiHt 'efiri immenfi 

Con piogge fpargcrìafempre feconde, 
Non per noirir 'ingordamente ifenfi , 
Mà per render gioconde 
De la Virtù Papticate bracci* , 
D'Heroi ftguendo altijjim* la traccia . 



Etnei Manto remeggia, 

Ma più nel fiero cor tutto /cruente 
DÌ Caritafc Angclitafiammeggia; 
Quindi chiude mnoi ente , 
Patto vermiglio, e candido Teforti, 
In Affette Ai foca Anima d'oro . 
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Tutto Candore , e Fede 

Porta in candido fin candida CROCE, &3*" 
tn cui Jimboli puri agl'occhio vedi , ^ 
E rifuona opti -voce ; 

E quinci ancor quella grand' Alma fchietta , 
Perchè candidi fino, i Cigni allctta . 

Egli raccoglie i Cigni > S£- 
Cb'in peregrino Ciel vtlan raminghi ; 

Econ affetti placidi , ebenigni jy* 

Non auuicn, che lufingbi, j^j 

Ma con opre Reali , oprefincere *}£ 
Rende l, Grazie fise Grazie pia vere . 

„ r 

Di Corte è fier eoiìumc SÌj 

Coprirgli aguati , e mafeberar le frodi ìfè 

Con fi giurai a, e con ridente Lume : a» 

jgu) trionfano gli Odi , tÉf 
E pur' altri mentendo Amore febietto , 
Ne' labri fuif cerar mofìra l'affetto . 



S'inchina offequiófo , -V« 
Edi finta humiltà cupo fi velie, 
Benché porti fuperbo ilcorfaflofii a» 
E pallide, e funere 

Scopro le Luci, e poi eun àuro gioca Sw> 
Ne le ceneri fue nafionde il foco . 

W 



Casi mi cela un'Empio 

Sotto acuì dì fi foto d'Inganni , 
D'amico Honort profanando il Tempio'^ 
Mà di quii/eco /danni 
Non fento io gìd,poÌ. be l'Inuidia rea 
Quanto più danna altrui , tanto più bea . 
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Sfrenato ei pur fen'viua 

AÌSo dt telìa , e di cernei Pigmeo , 
£ di fole ampallofe aura lafctna 
Sparga con fiato reo ; 
Cb'alfin da quella impetmfa Bocca 
Zizania fola , e Vanità trabocca . 

«h 

I BARBERINI Sogli 

Fugar le infidie, e l'empietà bandirò , 
One modelli regnano gli Orgogli , 
£ ancor dolce il Sofpiro t , 
Sofpiro, chepufciuto altri di jpe ne, 
Sparge fra liete ambiriofeptne : 



Pine, d'alfine in gioia 

Cangiate fon da guiderdoni efìnmì : 
Suceedom,addolciu ogn'ajpra noia , 
A le fatiche i premi i 

E magnanimo fetnpre ANTONIO il grande 
Con Trombe d'or la fua gran Famajpande. 

IL FINE. 



«STO P^^S^$^i^W^Ì 



